
GESÙ IL PASTORE BUONO CHE DÀ LA VITA, CHE CONTAGIA D'AMORE 
Pastore buono: è il titolo più disarmato e disarmante che Gesù abbia dato a 
se stesso. Eppure questa immagine non ha in sé nulla di debole o remissivo: è 
il pastore forte che si erge contro i lupi, che ha il coraggio di non fuggire; il 
pastore bello nel suo impeto generoso; il pastore vero che si frappone fra ciò 
che dà la vita e ciò che procura morte al suo gregge. Il pastore buono che 
nella visione del profeta «porta gli agnellini sul seno e conduce pian piano le 
pecore madri» (Isaia 40,11), evoca anche una dimensione tenera e materna 
che, unita alla fortezza, compone quella che papa Francesco chiama con un 
magnifico ossimoro, una «combattiva tenerezza» (Evangelii gaudium 88). 
Che cosa ha rivelato Gesù ai suoi? Non una dottrina, ma il racconto della te-
nerezza ostinata e mai arresa di Dio. Nel fazzoletto di terra che abitiamo, 
anche noi siamo chiamati a diventare il racconto della tenerezza di Dio. Del-
la sua combattiva tenerezza. Qual è il comportamento, il gesto che caratte-
rizza questo pastore secondo il cuore di Dio? Il Vangelo di oggi lo sottolinea 
per cinque volte, racchiudendolo in queste parole: il pastore dà la vita. Qui 
affiora il filo d'oro che lega insieme tutta intera l'opera ininterrotta di Dio nei 
confronti di ogni creatura: il suo lavoro è da sempre e per sempre trasmette-
re vita, «far vivere e santificare l'universo» (Prece eucaristica III). Dare la vita 
non è, innanzitutto o solamente, morire sulla croce, perché se il Pastore muo-
re le pecore sono abbandonate e il lupo rapisce, uccide, vince. Dare la vita è 
l'opera generativa di Dio, un Dio inteso al modo delle madri, uno che nel suo 
intimo non è autoreferenzialità, ma generazione. Un Dio compreso nel senso 
della vite che dà linfa ai tralci; del seno di donna che offre vita al piccolo; 
dell'acqua che dà vita alla steppa arida. Io offro la mia vita significa: vi offro 
una energia di nascita dall'alto; offro germi di divinità, per farvi simili a me 
(noi saremo simili a lui, 1 Gv 3,2 nella II Lettura). Solo con un supplemento di 
vita, la sua, potremo battere coloro che amano la morte, i tanti lupi di oggi. 
Perché anche noi, discepoli che vogliono, come lui, sperare ed edificare, dare 
vita e liberare, siamo chiamati ad assumere il ruolo di "pastore buono", cioè 
forte e bello, combattivo e tenero, del gregge che ci è consegnato: la fami-
glia, gli amici, quanti contano su di noi e di noi si fidano. "Dare vita" significa 
contagiare di amore, libertà e coraggio chi avvicini, di vitalità ed energia chi 
incontri. Significa trasmettere le cose che ti fanno vivere, che fanno lieta, ge-
nerosa e forte la tua vita, bella la tua fede, contagiosi i motivi della tua 
gioia.                                                                  Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Gv 10,11-18 

“Ho altre pecore  
che non provengono  
da questo recinto" 

PRIMA PARTE. (1,19‑12,50): Libro dei Segni  
    Seconda Pasqua (6,1-71) 
 Festa delle Capanne (7,1-10,21) 

10,1-10 Io sono la porta 
10,11-21 Io sono il buon pastore  

Sono pastore quando non mi tiro indietro se 
qualcuno viene accusato ingiustamente, ma 
lo difendo. Invece di nascondermi, mi faccio 
avanti; invece di dire “sono problemi suoi, si 

arrangi”, mi faccio avanti in nome della  
giustizia. Il mercenario quando arriva il  

pericolo, scappa. “Si arrangi! Ha sbagliato? 
Fatti tuoi! Chi sbaglia, paga!”. Allora  

concludendo io mi chiedo: “Io, di chi sono  
pastore?”. E in cosa posso essere un pastore 

più fedele? E poi mi chiedo:  
“Chi è, per me, il mio pastore?  

Chi è per me una porta certa?”. 

Contesto:  Giovanni sviluppa nel segno della seconda Pasqua la grande immagi- 
ne della Chiesa nel segno della Festa della Capanne che ricorda il Cammino  
dell’Esodo e l’ entrata a Gerusalemme nella Festa del Tempio. La Chiesa in  
Cammino entra attraverso Gesù, riceve la sua Vita, ma il pericolo del merce- 
nari è sempre presente: Gesù è il Pastore che ci protegge da loro. 

Gesù è Dono di Vita, nessuno possiede 
questo dono, tutti gli altri fuori di Lui  
uccidono la Vita 

Sal 117 

GIOVANI, COMBATTENDO LE  
ERESIE CHE DIFFONDONO FALSE 

CONOSCENZE E CHE PRETENDONO 
DI DIRE DI CONOSCERE, AFFERMA 
CON GRANDE SAPIENZA CHE LA 

CONOSCENZA DEL MONDO E BEN 
DIVERSA E LONTANA  
DA QUELLA DI DIO  

Quando  
egli si sarà  
manifestato,  
noi saremo  
simili a lui 

1 Gv 3,1-2 L’Amore immenso del 
Padre ci ha resi simili a Lui 

“Per la gioia 
 non credevano 
 ancora 
 ed erano  
pieni di stupore 
" 

Avete ucciso  
l'autore della  
vita, ma Dio  
l'ha risuscitato  

Chi invece  
osserva la sua  
parola, in lui  
l'amore di Dio  
è veramente  
perfetto 

Dobbiamo costruire comunità fon- 
dante sul vangelo e non sulla credulo- 
neria; dobbiamo costruire comunità  
dove la gente crede per adesione del- 
l'anima e per ricerca personale; dob- 
biamo annunciare la storia di Gesù e dire 
che nei secoli è stata un po' fraintesa e resa 
confusa.  

NESSUNA DIFFICOLTÀ E FERMA 
L’ANNUNCIO DELLA GIOA DEGLI 

APOSTOLI CON FERMEZZA  
PROCLAMANO LA LUCE DEL  

RISORTO CHE SI DIFFONDE DI-
STRUGGENDO LE TENEBRE 
DELL’INCREDULITÀ DI CHI  
SI OSTINA A NON CREDERE 

 

In nessun  
altro  
c'è salvezza 

At 4,8-12 Lui è la fonte 
della vita 

...dormendo tranquilli con Gesù sulla barca!!! 

...prendendo, in questa attraversata, in mano le tempeste,  
e non ci metteremo una mascherina solo per non contagiarci  
del fratello asintomatico ma infetto, che può rovinarmi la vita; 
GARANZIA DI UNA PASQUA: L’Angelo della morte  
passa oltre e noi “Non avremo paura”!!! 
III Aprì loro la mente: la concretezza della Resurrezione apre la  
nostra mente per scrivere con l’amore la sua Parola nella terra!!! 
IV E’ un mercenario: l’amore non ha maschere e la sua identità 
è la gratuità senza interessi!!! 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



11Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. 
 12Il mercenario - che non è pastore e al quale le pecore non appartengono  
vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde;  
13perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  

14Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me,  
15così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore.  
16E ho altre pecore che non provengono da questo recinto:  
anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce  
e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
 17Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita,  
per poi riprenderla di nuovo. 18Nessuno me la toglie:  
io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere  
di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio".  
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8Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro:  
"Capi del popolo e anziani, 9visto che oggi veniamo  
interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo,  
e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato,  
10sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d'Israele:  
nel nome di Gesù Cristo il Nazareno,  
che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti,  
costui vi sta innanzi risanato.  
11Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi,  
costruttori, e che è diventata la pietra d'angolo.  
12In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti,  
sotto il cielo, altro nome dato agli uomini,  
nel quale è stabilito che noi siamo salvati".  
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11 Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre  
per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!  
Per questo il mondo non ci conosce: perché  
non ha conosciuto lui. 2Carissimi,  
noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo  
non è stato ancora rivelato. Sappiamo però  
che quando egli si sarà manifestato,  
noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.  
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11 Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre.2 Dica Israele: 
"Il suo amore è per sempre". 
3 Dica la casa di Aronne: 
"Il suo amore è per sempre". 
4 Dicano quelli che temono il Signore: 
"Il suo amore è per sempre". 
5 Nel pericolo ho gridato al Signore: 
mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. 
6 Il Signore è per me, non avrò timore: 
che cosa potrà farmi un uomo? 
7 Il Signore è per me, è il mio aiuto, 
e io guarderò dall'alto i miei nemici. 
8 È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nell'uomo. 
9 È meglio rifugiarsi nel Signore 
che confidare nei potenti. 
10 Tutte le nazioni mi hanno circondato, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
11 Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
12 Mi hanno circondato come api, 
come fuoco che divampa tra i rovi, 
ma nel nome del Signore le ho distrutte. 
13 Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, 
ma il Signore è stato il mio aiuto. 
14 Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
15 Grida di giubilo e di vittoria 
nelle tende dei giusti: 
la destra del Signore ha fatto prodezze, 
16 la destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
17 Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. 

SALMO 118 (117)  
- INNO DI RINGRAZIAMENTO 
118 - Tutto Israele, con i suoi sacerdoti e con quanti osservano fedel-
mente la legge, viene esortato alla lode e al ringraziamento a Dio 
per il suo agire amorevole e provvidenziale (cfr. Sal 118, 1-4). L’inno 
prosegue poi con la storia personale del salmista, contrassegnata da 
pericoli, prove e sofferenze (cfr. Sal 118, 5-18), ma sempre custodita e 
protetta dal Signore. cfr. Sal 118, 19-27 collocano l’orante all’ingresso 
del tempio, dove si snoda una processione festosa attorno all’altare 
(con allusioni alla festa delle Capanne). 
118,19 porte della giustizia: le porte del tempio. 

18 Il Signore mi ha castigato duramente, 
ma non mi ha consegnato alla morte. 
19 Apritemi le porte della giustizia: 
vi entrerò per ringraziare il Signore. 
20 È questa la porta del Signore: 
per essa entrano i giusti. 
21 Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, 
perché sei stato la mia salvezza. 
22 La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d'angolo. 
23 Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 
24 Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo! 
25 Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! 
Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! 
26 Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
27 Il Signore è Dio, egli ci illumina. 
Formate il corteo con rami frondosi 
fino agli angoli dell'altare. 
28 Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
29 Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
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